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«Promettenti» 
risultati per 
il protovaccino 
anti-Aids 
del Pasteur 

Sta dando risultati «promettenti» la prima fase di sperimenta
zione sull'uomo del prototipo di vaccino contro l'Aids mes
so a punto dall'Istituto Pasteur di Parigi. Per questo è stata 
programmata la seconda fase di studio del preparato che 
avverrà in soggetti a rischio e si svolgerà sia in Francia sia in 
Africa. Lo ha affermato a Roma Francoise Barre -Sinoussi, la 
ricercatrice del Pasteur che nel 1983 annunciò sulla rivista 
Science, insieme a Lue Montagnier di aver isolato il virus del
l'immunodeficienza umana. La virologa ha tenuto una rela
zione al convegno internazionale di immunologia dello svi
luppo. «Il nostro vaccino - ha spiegato Barre -Sinoussi che ha 
iniziato la sperimentazione su alcune decine di volontari sa
ni - è finalizzato a prevenire l'infezione. Utilizza una proteina 
di rivestimento dei virus Hiv, la Gp 160, associata ad altri seg
menti di proteine del rivestimento dette V3. Questo prepara
to, cosi come già dimostrato sugli scimpanzè, deve provare 
sull'uomo l'assenza di tossicità e la formazione di anticorpi 
neutralizzanti contro il virus dell' Aids. Al momento • ha pre
cisato la ricercatrice - non ha provocato effetti secondari e 
sono ottimista per il proseguimento del lavoro». 

Francoise Barre - Sinoussi, 
virologa dell'Istituto Pasteur 
di Parigi intervenendo al 
convegno di immunologia 
della riproduzione che si è 
chiuso ieri a Roma (vedi la 
notizia precedente) ha par
lato anche della trasmissio
ne madre - feto del virus Hiv. 

Il contatto, sostiene, non avviene solo attraverso il sangue 
materno durante il parto o attraverso I' allattamento di una 
madre sieropositiva: la trasmissione può avvenire anche at
traverso particolari cellule che compongono la barriera che 
c'è tra madre e feto, i trofoblasti. La scoperta chiarisce la tra
smissione dell'infezione attraverso la placenta, la via princi
pale con cui il virus passa dalla madre al figlio. «Questo tutta
via non spiega perché la trasmissione materno- Infantile del 
virus non avvenga sempre, ma solo nel 15-20% dei casi" . 
Inoltre, ha aggiunto, soltanto alcune varianti del virus pre
senti nella madre riescono a passare la placenta. Sono quat
tro, secondo la virologa, le condizioni dell' infezione mater
na che possono favorire questa trasmissione. La prima ri
guarda il tipo di virus che ha infettato la madre; la seconda è 
la presenza o meno di anticorpi neutralizzanti che potreb
bero bloccare il passaggio del virus al nascituro; la terza è la 
presenza di anticorpi «facilitanti» che potrebbero invece fa
vorirlo; infine la presenza di sostanze dette citochine'in gra
do di aumentare la moltiplicazione del virus. 

Le scoperte di due gruppi 
scientifici australiani Ranno 
chiarito alcuni aspetti fonda
mentali del processo con cui 
insorge il diabete negli an
ziani (quello di tipo li, non 
Insulinodipendente) e pro-

_ _ m m — m ^ ^ m m m ^ _ ^ _ _ mettono di condurre allo svi
luppo di farmaci per curare 

in modo definitivo la malattia. L'insulina nel trattare la forma 
più comune di diabete, quella che colpisce con l'età matu
ra. Lo ha detto Donald Chisholm, direttore della divisione di 
ricerca metabolica dell'Istituto Garvan di ricerca medica di 
Sydney, a cui appartengono le due equipe. La prima equipe, 
guidata da Trevor Biden, ha scoperto la chiave del processo 
che nei diabetici rende inattive le cellule del pancreas che 
producono insulina regolando il livello di zucchero nel san
gue. Grazie a tecniche di ingegneria genetica, gli studiosi 
hanno identificato e poi riprodotto in provetta un enzima 
nelle cellule del pancreas, da cui dipende la secrezione del
l'insulina. La scoperta renderà possibile lo sviluppo di far
maci per potenziare la produzione di insulina nel pancreas. 
L'altra equipe, guidata da Ted Kraegen, ha individuato il 
meccanismo da cui dipende una cattiva reazione all' insull-
na da parte dei tessuti dell' organismo dei diabetici: ha stabi
lito che ò la maniera in cui l'organismo metabolizza i lipidi e 
i grassi, piuttosto che lo zucchero, a causare il diabete. 

Il primo rapporto sessuale ri
sale a 1,1 miliardi di anni fa 
ed ebbe luogo in quella che 
oggi è la Cina, oppure in Si
beria. Rintracciare la località 
precisa è difficile, perché da 
allora la conformazione del-
la terra è molto cambiata. 
Naturalmente non si trattò di 

un rapporto tra esseri umani, che ancora non esistevano, 
ma tra organismi unicellulari. Lo spiega il paleontologo 
americano William Schopf, in un nuovo libro dal titolo: «La 
biosfera proterozoica, uno studio multidisciplinare». I primi 
organismi viventi, scrive lo scienziato, avevano trovato «un 
efficiente modo di riprodursi autonomamente», senza biso
gno della coppia. Ma la scoperta del sesso fu un grande mi
glioramento, perché le cellule generate da una coppia com
binavano le caratteristiche dei genitori. «Il sesso - prosegue il 
testo - creò variabilità e diversità tra le generazioni. Grazie ad 
esso gli organismi erano in grado di adattarsi molto meglio 
ai mutamenti dell' ambiente». Il libro ricostruisce la storia 
della Terra da 2,5 miliardi a mezzo milione di anni fa. Vi 
hanno collaborato 41 specialisti di varie discipline. 
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Australia, 
novità 
sul diabete 
negli anziani 

Il primo 
rapporto sessuale 
(tra unicellulari) 
avvenne 1 miliardo 
di anni fa 

MARIO PETRONCINI 

«Lessico famigliare» nell'alveare 
Due gruppi di ricerca svelano le strategie 
utilizzate per comunicare la presenza di nettare 

Dialetto e calore 
L'ape parla così 
Sino a poco tempo fa si pensava che le api comuni
cassero esclusivamente attraverso i movimenti della 
danza. Ora due gruppi di ricercatori hanno scoperto 
che il linguaggio di questi piccoli insetti è molto più 
complesso. Ad esempio, possono comunicare con 
la temperatura corporea quanto è allettante il depo
sito di zuccheri scoperto. E lo possono fare soprat
tutto con le api «supersorelle» genetiche. 

EVABENELLI 

M Quando le api vogliono 
dirsi qualcosa, ormai lo sap
piamo, lo fanno danzando. E 
di un vero e proprio linguaggio 
si tratta, simbolico e organizza
to. Un linguaggio complesso in 
cui giocano meccanismi biolo
gici diversi, molti dei quali non 
sono ancora interamente noti 
o compresi. E ad aggiungere 
complessità al quadro sono 
giunte ora due nuove scoperte. 
La prima é a opera di due ri
cercatori austriaci che hanno 
potuto dimostrare che anche 
l'elemento termico è impor
tante nell'accrescere l'infor
mazione nella danza delle api. 
Mentre due studiosi di Baton 
Rouge, in Luisiana, hanno evi
denziato il fatto che esiste una 
comunicazione preferenziale 
sulla base dell'affinità genetica 
all'Interno della stessa fami
glia. Come dire che le api tra 
loro più strettamente imparen
tate si capiscono prima e me
glio che con le altre. 

Sono passati quasi ventanni 
da quando lo zoologo austria
co Karl von Frisch ci catapultò 
all'interno di quell'universo 
estremamente organizzato e \ 
complesso che é l'alveare. Fri
sch e 1 suoi collaboratori dimo

strarono -guadagnandosi il 
Nobel nel 1973- che l'uso del 
linguaggio simbolico non era 
piC appannaggio esclusivo 
dell'uomo. Oggi la' famosa 
danza delle api è divenuta or
mai un classico della zoologia, 
universalmente considerata 
dagli etologi uno dei sistemi di 
comunicazione più elaborati 
del mondo animale. Gli uma
ni, sì sa, sono restii a concede
re con facilità agli altri animali 
la capacità di esprimersi attra
verso un vero linguaggio, cioè 
un insieme di simboli. Eppure 
nel caso della danza delle api 
non si 0 proprio potuto farne a 
meno: quella dignità c'è. Attra
verso la danza, infatti, le api 
operano un vero e proprio tra
sferimento di informazione, 
utilizzando non solo segnali, 
ma segni. 

E' grazie alla danza eseguita 
sui favi di miele dell'alveare 
che le api bottinatrici comuni
cano alle compagne le infor
mazioni necessarie per localiz
zare una fonte di cibo appena 
scoperta. Decodificando il 
messaggio, le altre api sonò In 
grado di apprendere con asso
luta precisione disfarla, 'dire
zione e Intensità della fioritura 

che le interessa, e quindi di re
carvisi a colpo sicuro. E l'accu
ratezza e la precisione del lin
guaggio delle api sono ormai 
mitiche, dopo che Frisch di- ' 
mostrò che, una volta impara
ta la "lingua", anche un solido 
bipede umano poteva Indivi
duare il luogo dov'era nasco
sta, ad esempio, una ciotola di 
sciroppo di zucchero. 

Tanta precisione è 11 risulta
to dell'interazione di fattori 
chimici (ormoni e feromoni), 
fisici (l'intensità e il tipo di mo
vimenti muscolari), acustici 
(le vibrazioni causate dal bat
tito delle ali) e coreografici (la 
direzione' e il verso della dan- ' 
za). Uno stesso tipo di intera
zione complessa regola lo 
svolgersi dei rapporti sociali al
l'interno della famiglia. 

E quanto sia sottile questo 
equilibrio di diversi fattori lo si 
può facilmente capire consi
derando il latto che anche le 
api possono esprimersi In 
"dialetto". Infatti non solo le 
comunicazioni tra specie di- • 
verse avvengono con difficoltà 
o non avvengono affatto, ma 
addirittura api di razza diffe
rente rischiano di non capirsi 
tra loro. Per questo la danza • 
delle api rimane sempre tra gli 
oggetti preferiti di ricerca per 
chi si occupa di apidologia, la • 
scienza che studia lavitae l'or
ganizzazione sociale di questi 
imenotteri evoluti. Ma esercita 
comunque un grosso fascino 
anche per chi dalle insospetta
te capacità cognitive degli ani
mali trae suggestione e stimo-

'lo. 
E ora Anton Stabentheiner e 

Karl Hagmuller dell'università " 
Karl Franzens di Graz, in Au-
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stria, hanno aggiunto una nuo
va componente, quella termi
ca, all'insieme di segni che 
compongono il linguaggio 
simbolico dell'ape sociale. 

Usando un sensore a infra
rosso hanno potuto scoprire 
che le api "danzanti" sono si
gnificativamente più calde del
le loro compagne all'interno 
dell'alveare. La loro tempera
tura toracica, infatti, può arri
vare fino a 43 gradi centigradi, 
contro i 35 delle api a riposo. 

I due ricercatori asutriaci, al
lora, hanno offerto alle api bot
tinatrici soluzioni zuccherine a 
concentrazione differente, 
scoprendo che la temperatura 
corporea è proporzionale alla 
qualità della sorgente di cibo. 
Le api cui era stata offerta una 
soluzione al 17 per cento di 
zucchero, per esempio, svilup
pavano una temperatura tora
cica media di 38,3 gradi. Ma 
quelle la cui soluzione era al 
51 per cento, arrivavano tran
quillamente fino a 40,4 gradi. 
Maggiore la concentrazione di 
zucchero, più elevata la tem
peratura, dunque, E anche se 
resta ancora da dimostrare se 
e come le api avvertano questa 
diffrenza, non è forse illecito 
supporre ch« anche la variabi
le termica serva a completare 
la descrizione delle caratteri
stiche dei fiori su cui si dirigerà 
la raccolta. , 

In tutt'altro ambito, ma sem
pre ad arricchire un quadro di 
già notevole complessità, si 
collocano invece i risultati del
le ricerche statunitensi. Benja
min Oldroyd eThomas Rlnde-, 
' rer, infatti, hanno scoperto che 
estete una'preferenza nell'in
terpretazione' della danza, ba-

Una famiglia di 
australopltechi 
in una 
illustrazione 
del National 
Geographlc. In 
alto, un 
disegno di 
Mitra Dlvshall 
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A Firenze il paleoantropologo Philip Tobias presenta il suo libro sull'anello che unisce la scimmia all'uomo 

L'australopiteco, il grande bioingegnere 
H FIRENZE. Philip Tobias, il
lustre paleoan!"opologo suda
fricano a cui si deve la scoper
ta della maggior parte dei fos
sili umani ritrovati in Africa, 
porta una curiosa cravatta: al 
posto delle tradizionali strisce 
o dei classici pois ci si trovano 
raffigurati tre piccoli ominidi, 
uno scimmiesco e curvo - pro
babilmente ha appena lascia
to gli alberi e la locomozione a 
quattro zampe - uno eretto ma 
barcollante e ancora un po' 
gobbo e un terzo finalmente 
capace di star ben drillo su 
due gambe. Tobias si concede 
una battuta di spirito: «Non mi 
6 mai capitato di incontrare 
due antropologi che avessero 
la stessa opinione a proposito 
delle tre specie raffigurate sulla 
mia cravatta!». 

Il professor Tobias la sua te
si, dopo decenni di studi e ri
cerche, l'ha espressa in un li-
briccino che Einaudi manda in 
libreria proprio in questi giorni 
col titolo II bipede barcollante. 
Il saggio è tutto dedicato al 
momento più critico per la 
specie umana, a quella fase di 
transizione dalla vita a quattro 
zampe alla posizione eretta, 
un limbo in cui il passo è anco
ra malfermo (tottering, è il ter
mine inglese usato da Tobias e 
tradotto in «barcollante») e il 
cervello inizia appena a cre

scere. È il momento del pas
saggio dalla scimmia all'uo
mo, una fase delicatissima e 
assolutamente sorprendente. 
Protagonista di questo proces
so è l'australopiteco. «Ma vi 
rendete conto - dice lo studio
so sudafricano - di quante co
se devono cambiare prima che 
l'uomo possa stare dritto su 
due gambe. Non è solo il piede 
o il ginocchio o l'anca, ma an
che il bacino, la spina dorsale, 
l'equilibrio della testa. Tutto 
deve essere modificato per di
venire compatibile con l'atto 
del camminare. Prendiamo il 
bacino, ci serve per due azioni 
fondamentali: lo usiamo per 
camminare e lo usiamo per ri
produrci. C'è una differenza 
enorme fra il bacino di una 
creatura a quattro zampe e 
quello di una creatura che ne 
usa solo due, e il cambiamen
to deve poter avvenire senza 
compromettere l'aspetto ripro
duttivo, permettendo cioè alla 
testa del bambino che nasce di 
passare senza ostacoli. È un 
miracolo di bio-ingegneria. Il 
nostro antenato australopiteco 
si trova ancora in una fase in
termedia di questo processo di 
adattamento alla posizione 
retta. Cammina su due gambe, 
ma il suo passo è diverso dal 
nostio: con le gambe descrive 
dei cerchi, tentenna. Un po' 
come fanno i gorilla». 

Cammina eretto, ma tentenna, barcolla, un po' co
me un gorilla. E il suo cervello ha le dimensioni di 
quello di una scimmia. È l'australopiteco, l'anello 
che unisce la scimmia all'homo abilis, ed è il prota
gonista de II bipede barcollante, l'ultimo libro dell'il
lustre paleoantropologo sudafricano Philip Tobias, 
pubblicato da Einaudi. Abbiamo intervistato lo stu
dioso durante un convegno a Firenze. , 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
DOMITILLA MARCHI 

Siamo in pieno fermento 
evolutivo. Vi ricordate lo scon
tro «Ideologico» fra Zio Vania e 
il fratello Edward nel besl seller 
// più grande uomo scimmia 
del Pleistocene di Roy Lewis? Il 
primo vive sugli alberi, cammi
na a quattro zampe, è vegeta
riano e quando partecipa ai 
banchetti di carne allestiti dal 
resto della sua famiglia prende 
immancabilmente delle grandi 
Indigestioni. Il secondo, il ge
niale Edward, sa che deve 
cambiare se vuole sopravvive
re: ha abbandonalo i rami e le 
fronde, cammina cretto e ha 
scoperto il fuoco. Quando il fi
glio Ernest, lo scettico, gli chie
de in che epoca stanno viven
do, Edward risponde: «Credo 
verso la metà del Pleistocene. 
Dubito che abbiamo già rag
giunto il Pleistocene superiore. 
Più ti guardo e più ti ascolto, 

soprattutto, e più ne dubito». E 
quando il figlio insiste e gli 
chiede come si può determi
nare con certezza a che punto 
dell'evoluzione si trovano, lo 
scienziato Edward risponde: 
«Ti faccio un esempio: se ci im
battiamo in un hipparion, il ca
vallo con tre dita, vuol dire che 
siamo appena usciti dal Plio
cene e quindi ci troviamo all'i
nizio della nostra lunga lunga 
lotta per migliorare». 

11 cervello di Ernest, almeno 
a sentire Edward, non è ancora 
molto sviluppato. «GII nustralo-
piteci - spiega Phillip Tobias -
camminano eretti, ma pensa
no più o meno come le scim
mie. Poi avviene il grande sal
to». Lo • studioso lo chiama 
scherzosamente il «Rubicone 
cerebrale». Un milione e mez
zo di anni fa ceco il primo ho
mo habilis. Cosa è successo? 

'• l' 
«Sarebbe più semplice dire 
che cosa non è accaduto. Il 
cervello triplica di grandezza 
in soli due milioni di anni, che 
è un lasso molto breve nel 
tempo dell'evoluzione. In quel 
due milioni di anni si passa da 
un cervello da scimmia a un 
cervello umano, di dimensioni 
uguali al nostro. Ma questo 
succede senza che il corpo au
menti tre volte, è uno sviluppo 
del tutto sproporzionato rispet
to al corpo. Ed è proprio que
sta una delle caratteristiche 
fondamentali degli umani: ab
biamo un cervello che sembra 
essere troppo grande per i bi
sogni del nostro corpo. Questo 
eccesso di cervello, che ci per
mette dì pensare, di calcolare, 
di parlare e di insegnare quello 
che abbiamo imparato, ci dif
ferenzia dagli altn animali». 

Nel 1979 Tobias individua le ' 
due aree del cervello collegate 
alla parola - Broca e Wemike 
- all'interno del cranio di un 
nostro antenato rinvenuto in 
Africa: si tratta di un esemplare 
di homo habilis. «Quello che 
sostenni allora - spiega Tobias 
- è che l'homo abilis non ave
va queste aree del cervello per 
bellezza ma che le usava, che, 
quindi, non aveva solo le basi 
neurologiche per parlare, ma 
che parlava veramente». L'ho
mo habilis, dotato di un cervel
lo grande come il nostro, si 

muove a suo agio su due gam
be, più o meno come noi. 
«Non ancora al cento per cen
to - continua il paleoantropo
logo - ma d'altra parte nean
che nell'homo sapiens sa
piens, cioè in noi, il meccani
smo è perfetto. Soffriamo di er
nie, spasmi, emicranie dovute 
alla posizione del corpo. Sono 
tutte malattie collegate al bipe-
dismo». 

Siamo arrivati cosi a circa un 
milione e mezzo di anni fa. 
L'Africa è diventata un luogo 
molto poco ospitale per i suoi 
abitanti, il clima è più freddo e 
più secco, la foresta si è ridot
ta. Uomini e animali comincia
no a migrare. Vanno nel Sud 
dell'Europa, a Glava, in Cina, 
in Israele In cerca di ambienti 
più adatti. In questi luoghi svi
luppano caratteristiche pro
prie. Acceleriamo l'orologio 
del tempo: centomila anni fa 
in diverse parti del globo vivo
no tipi di uomini diversi. «Pro-
babifmente non si tratta di spe
cie diverse - spiega Tobias - e 
sono in grado di procreare tra 
di loro net- caso vengano a 
contatto. L'evoluzione assume 
quindi il carattere di un "retico
lato". Ed è questa la caratteri
stica dell'evoluzione umana 
fin da quando si può parlare di 
cultura. Due milioni e mezzo 
di anni fa con i primi strumenti 
di pietra». 
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sala sulla vicinanza genetica. 
Le api che popolano un al

veare sono tutte figlie della 
medesima regina e di un pic
colo gruppo di maschi, i fuchi. 
Questo perchè la regina si ac
coppia una sola volta con un 
gruppetto di fuchi (da 6 a 17 
dicono le stime più recenti), di 
cui conserva lo sperma per tut
ta la durata della sua vita ripro
duttiva. 

Le api di un alveare, allora, 
saranno tra loro o "mezze so
relle", nate dalla stessa regina, 
ma da un maschio diverso, op
pure figlie della stessa madre e 
dello stesso padre. Queste, pe
rò, sono considerate "super 
sorelle", perchè a complicare 
ulteriormente le cose è il fatto 
che la regina (diploide) pos
siede un regolare doppio cor
redo cromosomico, mentre il 
fuco (aplolde) ha un solo 
stock di cromosomi. Perciò 

due api che hanno i medesimi 
genitori possono condividere 
la totalità dei geni di origine 
patema e , in media sulla po
polazione, la metà dei geni di 
origine materna. Due super so
relle, insomma, avranno in co- • 
mune il 75 per cento del pro
prio genoma, saranno tra loro 
geneticamente più vicine. Ne 
risulta, quindi, che l'alvcrare ri
sulta composto di diverse sotto 
famiglie. 

Quando un'ape bottinatrice 
ha individuato una ricca fonte 
di cibo esegue la danza con 
l'obiettivo di indirizzarvi anche 
altre api. Ebbene con un espe
rimento in cui, grazie all'inse
minazione strumentale delle 
regine, le linee parentali erano 
ben note, Oldroyd e Rindcrcr 
hanno dimostrato che le api 
preferiscono seguire in misura 
statisticamente significativa 
prima le indicazioni delle pro

prie super sorelle, piuttosto 
che quelle delle mezze sorelle. 

Esisterebbe, dunque, una 
capacità di nconoscimento tra 
individui appartenenti alla me
desima sotto famiglia. Una ca
pacità le cui modalità e le cui 
finalità restano però ancora in
teramente da chiarire. 

Ma. anche cosi, la nostra vi
sione della società delle api re
sta comunque modificata e 
sempre di più ci appare come 
un insieme complesso di indi
vidui specializzati che si affida
no a una forma di comunica
zione superiore. 

Per le api, che esistono sulla 
terra da almeno 50 milioni di 
anni, questa complessità è la 
risposta adattativa al mutare 
delle condizioni ambientali. 
Per noi è una miniera di infor
mazioni affascinanti in cui ri
mane ancora molto da scava
re. 

«Abbiamo sottovalutato 
l'energia di onde e maree» 
Un professore inglese sostiene che finora si è sotto
valutato l'oceano come fonte energetica. Non solo 
per l'elettricità che si può realizzare convertendo 
l'energia di onde e maree, ma anche per i forti venti 
che spirano sulla superficie e le biomasse rappre
sentate dalle alghe. Intanto, però, si cerca un mo
dello per le maree, in attesa del lancio del satellite 
che le misurerà al centimetro... 

RENfeNEARBALL 

M PARIGI Le grandi maree 
delle coste europee dell'At
lantico sono venute, regolari, 
alla fine di agosto. E i ricerca
tori si sono precipitati a stu
diarne le dimensioni. Perchè, 
in effetti, quello delle maree 
è uno dei fenomeni naturali 
non ancora pienamente co
nosciuti dall'uomo. Nono
stante si sia ormai alla vigilia 
del lancio di un satellite co
me Topex Poseidon (coope
razione franco - statuniten
se) in grado di misurare l'al
tezza delle onde con la preci
sione di un centimetro. 

Per ora, come aveva già di
mostrato Henri Poincaré un 
secolo fa, la sua modellizza-
zione resta estremamente 
difficile. Questo fenomeno, 
comunque, è sorvegliato at

tualmente da una rete di 16 
punti amfidrodinamici. Ma le 
carte «maregrafiche» che si ri
cavano sono giudicate anco
ra troppo rozze. Una delle 
cose che si conoscono con 
maggiore precisione è che, 
grazie al movimento rotato
rio della Luna, le maree si ri
petono quasi identiche ogni 
diciotto anni e sei mesi circa. 

Eppure, realizzare un 
buon modello per le maree è 
importante se non altro per
chè sono sempre più intensi 
gli sforzi per utilizzare a scopi 
energetici l'energia degli 
oceani. Un'energia che com
prende anche quella delle 
maree. 

Qualche giorno fa, a Sou
thampton, lan Fells, profes
sore di Conversione enrgeti-

ca dell'Università di Newcast-
le, in Gran Bretagna, he so
stenuto, aprendo un conve
gno della British Association. 
che «l'energia dell'Oceano è 
stata molto sottovalutata, no
nostante rappresenti una ri
sorsa straordinaria». 

Il professor Fells sostiene 
che è possibile convertire 
l'«energia lunare» coinvolta 
nelle maree in energia elettri
ca, ma è possibile farlo an
che con le altre forme di 
energia presenti sopra e nel
l'oceano. L'energia del vento 
che soffia sulla superficie e 
quella che si trasforma in on
de, ad esempio, può essere 
catturata attraverso pale ro
tanti e turbine. Mentre delle 
centrali a biomasse possono 
essere installate in prossimità 
della costa per raccogliere e 
bruciare le alghe presenti in 
abbondanza sui fondali. Al
ghe che possono essere col
tivate appositamente. 

Il professor Fells ha calco
lato che, sfruttando vento, 
onde e maree oceaniche si 
potrebbe arrivare a coprire il 
6 per cento del fabbisogno 
energetico dell'intera Gran 
Bretagna. Peccato che l'Italia 
non sia bagnata da alcun 
oceano. 


